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Allusioni naturalistiche e fantasie romantiche

Il giovane pianista Leonardo Ruggiero (classe 1998), si presenta al pubblico fiorentino nella cornice della barocca sala da concerto della Fondazione Zeffirelli, un vero scrigno della musica, con un concerto giustamente definito “récital”: un unico interprete, più raramente accompagnato, presenta musiche di vari autori con l’intento di offrire attraverso la varietà un saggio delle sue migliori qualità virtuosistiche e interpretative. Non necessariamente gli autori proposti, o i brani, sono in stretta relazione tra loro, ma è sempre interessante chiedersi se un possibile rimando non ci sia, quello che magari ha sollecitato le scelte dell’interprete. E così, procedendo in ordine inverso a quello cronologico, si parte dal Ravel dei Miroirs, “specchi” nei quali si vogliono riflettere immagini o allusioni naturalistiche o letterarie, ed ecco che un autore come Schumann, così intriso di rimandi letterari, non appare più così lontano. I Miroirs furono composti in un periodo importante di svolta stilistica, tra il 1904 e 05, vicinissimi alla Sonatine e al primo libro di Images di Debussy; nascono nel gruppo di eccentrica avanguardia, gli Apaches (“teppisti”), frequentato dal compositore, che riuniva anche poeti e pittori e infatti ad uno di questi, Paul Sordes, è dedicato Un barque sur l’océan, terzo della raccolta che comprende in tutto cinque brani. La densità armonica più audace e un tematismo più frammentato si impongono in questi brani che si staccano dal simbolismo di ascendenza debussiana in favore di un atteggiamento evocativo, ad eccezione proprio di questo brano dove le grandi arcate di arpeggi e glissandi alla mano sinistra suggeriscono il movimento fluttuante delle onde. 

Prima di affrontare il mondo poetico evocativo di Schumann ecco il compositore meno “romantico”, quel Chopin che viceversa sembra un distillato di pathos. Ma è rarissimo poter individuare nel musicista polacco un sicuro rimando letterario, e altrettanto rari sono titoli evocativi ad un mondo di riferimenti extra-musicali: l’accento è sempre sull’elemento formale di genere, Walzer, Mazurke, Notturni, o addirittura riferiti alla tradizione didattica, Studi, Preludi….Lo Scherzo rimanda ad uno dei movimenti della forma-sonata ma non nel caso dei quattro Scherzi scritti da Chopin tra il 1831 e il 1842 se non per il tempo in 3/4; rispetto ai tre precedenti il quarto, in mi magg. op. 54, è meno impetuoso e drammatico, al contrario alterna accordi particolarmente densi ma trasparenti a figurazioni ondeggianti che accentuano il ritmo ternario con allusioni al ritmo di walzer e di barcarola. 

Gli otto brani che compongono Kreisleriana op. 16 di Schumann sono stati visti come il culmine della creazione pianistica del suo autore e come emblema di un rapporto musica-letteratura tutt’altro che lineare bensì intrecciato in uno scambio continuo e inquietante di rispecchiamento. Schumann compone questi brani in quattro febbrili giorni nel maggio del 1838, un anno fecondo per la composizione, compaiono anche Novellettes e i Kinderszenen oltre alla Sonata in fa, quasi al termine del primo decennio dedicato interamente al pianoforte e prima di dedicarsi al Lied e quindi al sinfonismo. Kreisler, il Kappellmeister folle ideato da E.T.A.Hoffmann, affascina e trascina con sé l’immaginazione di Schumann che in questo musicista in lotta con la società, isolato e deriso, alla ricerca di una impossibile perfezione si riconosce; la frammentazione del discorso letterario, che a sua volta allude alla frammentazione dell’io del protagonista (e di Schumann stesso?) si rispecchia in quella musicale, il procedere per giustapposizioni e il divagare fantastico accomuna il protagonista letterario e il musicista in uno scambio continuo, tanto che per quest’opera si potrebbe parlare di vero e proprio transfert tra il personaggio di fantasia e quello reale. Nella temperatura febbrile degli otto brani è presente anche l’amore per Clara, all’epoca ancora fortemente contrastato dal padre di lei, ma la dedica è per Chopin; un flusso continuo lega a suo modo gli otto brani che non possono essere separati l’uno dall’altro, e dove i numeri pari, visionari ed esaltati, sono in minore mentre quelli dispari, malinconici e lenti, sono in maggiore. 
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